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DELL' ISOLA DELL'ELBA 



el Mediterraneo fra la Corsica e la Toscana è 
situala l'Isola dell' Elba , che essendo formata dal- 
l'aggruppamento di montagne, di cui le falde sco- 
scese, e sassose s'immergono immediatamente nel 
mare, tutta la sua costa è incavata da seni, e da 
porli naturali, e sicurissimi. Siccome quelle mon- 
tagne son diverse per l' altezza , e per le forme, ora 
terminate da aspre, e nude rocce , ora tondeggianti 
e coperte da terreni coltivabili, sempre, ma più 
o meno perfettamente vestite dalle piante de' climi 
meridionali, cosi è l'Elba tolta piena di variate, 
ed originali vedute, abbellite ovunque dalla pre- 
senza del ceruleo mare Italiano, che ancor quando 
all'intorno dell'Isola è fortemente agitalo dai venti, 
vedesi quieto e tranquillo riposare in quei seni 
profondi e tortuosi. La parte occidentale di que- 
st'Isola si forma dall'alta e conica montagna di 
Marciana, per la massima parte granitica. Un grup- 
po di monticelli, o colli di Macigno e Granito , che 
da Portoferrajo giungono al Capo d'i Fon za , scor- 
rendo trasversalmente all'Isola, cioè da settentrio- 
ne a mezzogiorno, ne fan la parte media. Questa 
si unisce, per mezzo di una specie d'istmo di rocce 
serpentinose, con la porzione orientale, la più este- 
sa delle altre, che dal laLo di settentrione, dopo 



1>KLLA MINIERA DI RIO 



La celebre miniera di Rio è in quel monticello 
eh' è situato dalla parte di tramontana della Marina 
di Rio. Egli è rotondeggiante, e non molto alto. La 
sua falda orientale, che in basso alquanto pianeg- 
gin, è limitata dui mare: a mezzogiorno, come ho 
detto, dal paese della Marina di /{io, e dal Pian 
dei Giardini, e una vallatella non molto profonda 
lo separa a ponente dal Monte Gabbroso, sul quale 
sta Rio alto, e da quelli calcarei di S» Caterina; 
finalmente suo confine a settentrione si è I' alto 
e boscoso Monte Giove, separatone per un assai 
scosceso burrone. Due son le principali rocce pie- 
trose costituenti gli strali del monte della miniera, 
strati che hanno una generale inclinazione da le- 
vante a ponente, inclinazione loro comune con 
quella di tutti i monti del rimanente dell'Isola. 
Gli strati inferiori posti dalla parte del mare, ap- 
partengono alla formazione dui Permeano , e si 
compongono dell' Arenarie quarzoso-talcose , e de- 
gli Se li isti siliceo-magnesiaci verdastri, o paonaz- 
zognoli . A quest' islessa formazione appartengono 
l' Isolotto, che è davanti a Rio, una parte del mon- 
te ov'è la Torre, ed il Monte Giove» Gli strati su- 
periori, i quali ricuoprono la miniera, e dirigonsi 
verso S.Caterina, son di Calcare compatto, in al- 
cuni luoghi alterato, e convertilo in Calcare caver- 
noso, ripieno di belle piriti tessulari. Fra questi 
due terreni adunque, cioè tra il Calcare, e quello 
del Permeano , è frapposta la gran massa di ferro 
costituente la miniera di Rio. Quasi tutti i Nalu- 
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ralistì (i) l'han fin adesso riguardata come una* 
gran massa di ferro, di struttura ed origine diversa 
affatto da quella degli ordinari filoni metallici. Ma 
io, come ho già in altro luogo pubblicato (2)4 
credo non diversifichi dalle altre miniere, se non 
che )>cr la mole, e debba in conseguenza conside- 
rarsi come un amplissimo fdone, o per dir meglio 
un complesso, o nodo di grossi filoni, i quali in 
più direzioni attraversano gli strati dell'Arenaria 
silicea e dei suoi Schisti, che son sottoposti al Cai* 
care, insieme collegandoli , e racchiudendo ancora 
framezzo, grossi ammassi, o porzioni di quelli 
slessi Schisti, o di quella stessa Arenaria. 

K prova della verità di questa mia asserzione, Io 
scorgersi in vai j luoghi della base del monte me- 
tallifero, tanto a mezzogiorno, quanto a levante, 
le testate, o porzioni de' banchi delle rocce del 
Vcrrucano, i quali sotto il monte s'immergono. 
Nella parte media, ed interna della miniera, frap- 
posto al minerale ferreo, trovasi un grosso strato 
( Corda nel linguaggio de' minatori ) del solito 
Schisto rasato sUiceo-magnesìaco , la cui direzione 
è la stessa di quella degli strati inferiori della mon- 
tagna : e nella parte superiore della miniera mede- 
sima, verso 1' escavazione detta il Filone, trovasi 
un altro grosso strato, o per meglio dire, ammasso 
di Schisti verdognoli, i quali son tutti ripieni di 
li lo ne ci li di Ferro oligisto lamellare, che da tutti 
i lati, ed in lutti i sensi attraversano quella massa 
schistosa. Oltre a ciò è ancora una prova, o con- 
ferma potente alla mia opinione, la struttura delle 
altre prossime minieredi ferro. Ho già descritta la 



(t) Ferber. T.ctirts $ur la Mineralogie eie. ile l'Italie, ti uditile de 
l'allemand par le H. de Dietrich, pag. .', \ i . 

l'Intim a de Jierneaud. Voyage a V Jtle d'Elbe, pag i34> 
J/auy . Traile de Mineralogie. T. IV. pag. i5. 
Brongniart. Traiti élim. di* Minér. T. II. p»g 161. 
(31 Tagli geologici delle Alpi Apuane, e del Monte l'i* t no, e Cenno 
sull'Isola dell'Elba. ; Nu •>•<> Giornale de'Lclleiali Num. 70). 



burina di Capo di Pav (i), la quale può dirsi 
una ripetizione, ina in piccolo, della miniera di 
Rio: ora là chiaramente si veggono i filoni del fer- 
ro, che s'innalzano a traversogli strati arenar) del 
Verrucano, e si spandono poi fra questi, e li schi- 
stosi, compenetrandoli, ed alterandoli . La miniera 
di ferro della Calamita, non è che un grosso filone 
di questo metallo, frapposto all'apposizione delle 
rocce calcaree, e del Verrucano. Ma quantunque, 
a parer mio, non siavi dubbio òhe la miniera di 
Ilio debba esser riguardata come appartenerne alla 
serie delle miniere in filoni; pure son bene scusa- 
bili quei Naturalisti, i quali hanno asserito altri- 
ménti, giacché oltre ad essere in essa potentissime 
le diramazioni del filone metallico, molte porzioni 
delle rocce pietrose di questo filone matrice, soh 
tanto alterate dal ferro, che si possono con la mi- 
niera confondere, ed altre son del tutto nascoste 
sotto gli sterminati ammassi delle Gettate, vale à' 
dire delli spurghi della miniera. 



(0 Tagli geologici. 
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ESCAVAZIONE DELLA MINIERA DI RIO 



E antichissima l' escavazione del ferro nell'Isola 
dell'Elba, come si rileva da Aristotele, De mira- 
bilibus ausctdtationibus , da Vi 11» i l i o (1), e da 
Strabone (a): e quantunque non inni, ma multe sien 
le miniere di un tal metallo in quest'Isola contenute, 
e quantunque nessuno ne abbia scritto con tali 
dettagli da far conoscere il preciso luogo ove le 
escavazioni si Tacevano, nure siccome non vedonsi 
indizi di grandi, ed antichi lavori , se non nel mon- 
te di Ilio , io credo che la raccolta del ferro 
debba essersi fatta in questo sito, fin dai tempi 
più remoli. 

La cava attuale di Ilio, la quale è la sola in atti- 
vità, guarda a Scirocco: vi si ascende per una co- 
moda via, che parte di fondo al paesetlo della Ma- 
rina, e che a breve distanza seguitando un botra- 
rello penetra nell'interno di una piccola gola ter- 
minala dal Pian delle Fultbriche s bella spianata 
per ogni intorno chiusa dai dirupati fianchi del 
monte, o dai piani inclinati delle vecchie Gettale. 
Essa riceve il nome da molte fabbrichette , che 
sono al suo ingresso, traile quali trovasi la Polve- 
riera, la Palazzina ove sta il caporale dei Minatori, 
e l'antica Fucina dei fabbri. Di faccia alla Polve- 
riera, per chi arriva dalla Marina, scuopronsi fra 
il minerale, ed i vecchi spurghi, dai quali è (piasi 
ovunque velato il terreno, grossi massi di Sehisto 

(i) Aeiirid. Lih. io. 

l'i) Ari (ìx>i;i »/>>ilcc¥. f.ih. 5. 
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siliceo magnesiaco alterato, o di Bianchetto , come 
con vocabolo del paese si chiama. Racchiude il 
Bianchetto di quel luogo quantità grande di Pi- 
riti di ferro, o Marchesite, le quali essendosi de- 
composte per la prolungata azione ammosferica, 
producon le numerose, e belle efìQorescenze di 
Cetriolo di ferro , che ricuoprono il terreno . Poco 
distante di là, al di sotto della stessa roccia vetrio- 
lifera, è situata la sorgente dell'acqua marziale di 
Rio: acqua assai stimata in medicina, e della quale 
un'altra pollasi trova alia base del medesimo mon- 
te, presso il mare, sotto Vigncria. Sopra di questo 
primo ripiano, un secondo se ne ritrova, al quale 
per molli viottoli si può ascendere, e che estendesi 
sopra quella porzione della montagna che limita il 
fondo del Piano delle Fabbriche. All'estremità S. O. 
di questa seconda, e lunga spianata si fan le Get- 
tate dei lavori attuali, ed all'altra estremità N. E. 
sono le escavazioni . Nella sua parte media vi è uua 
fabbricherà, chiamata, dalla sua figura, la Rotonda, 
la quale serve di scrittojo ai sorveglianti, e da essa 
quella porzion di spianata, dicesi Pian della Ro- 
tonda. L'estremità N. £. poi di questo ripiano, 
( il quale è da tramontana, e da levante limitato 
dal fianco della miniera, o dai soliti ammassi delie 
Gettate), distinguesi col nome di Pian del Filone. 
Poco più in alto del Pian della Rotonda, dai lato 
N. 0. v'è la Spianata della Grotta Romana, pia- 
no di non grande estensione, sul quale trovasi una 
grotticella che internasi in una porzione del pog- 
io per la massima parte d'Ematite scura, e che 
all'esservi stati trovali alcuni utensili antichi, fu 
creduta rimontare all'epoca dell'impero de' Ro- 
mani, e perciò fu chiamata la Grotta Romana. 
Presso di questa è stata costruita la nuova fucina 
per i fabbri, ove si riadattano gì' istrumenli dei 
cavatori . 

Al disopra della Grotta Romana, sempre nella 
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medesima direzione di settentrione, vi è il pianò 
inferiore del Sanguinaccio , vale a dire di quella 
porzione della miniera, ove abbonda il ferro ossi- 
dato rosso , ed il ferro ernatitico, detto Sangui- 
naccio . Questo Sanguinaccio si estende verso tra- 
montana ascendendo mediante due spianate, o gra- 
dini, fin sotto alla cava chiamata il Putiamone y o 
le Cavacceì che è una delle più elevate, e quella 
Ove osservasi il fenomeno da me qui addietro ci- 
tato, delle testate calcaree soprapposte alla massa 
ferrea. Da quest'ultima spianata andando verso 
S. 0. incontraci il declive del poggio, sul quale è 
aperta un'altra escavazione, detta la Trincera di 
fuori. Andando poi verso levante, trovasi V Anten- 
na, cava formata da una costiera mollo alta, e ric- 
ca di Vena ferrata , di Lucciola, e di una poca di 
Cieca. Finalmente scendendo verso S. E., arrivasi 
alla spianata della Botte, o bassa Antenna, spia- 
nata sottoposta ad una cava abbondante di V ma 
cieca, benché anche la Lucciola vi si trovi. Scen- 
dendo dalla bassa Antenna, a man diritta, ritornasi 
nel Pian della Rotonda, ed a sinistra in quel del 
Filone i 

Queste son le principali cscavazioni che vedutisi 
nella Miniera di Rio, e tale adesso ne è la disposi- 
zione. Certamente così non sono state sempre, nè 
sempre si conserveranno, giacché i continui lavori, 
e gli ammassi di spurghi, le fan cambiar di contì- 
nuo, benché lentamente, di forma. 

Semplicissimo è il modo col quale il minerale si 
scava, e si raccoglie. Non si fauuo nè fosse, nè gal- 
lerie; ma siccome quasi l'intera massa del monte 
ove si lavora , eccettuati que' vai] filoni di Bian- 
chetto, resulta, come si è visto, da più specie di 
minerali di ferro, varie per la durezza, e tenacità, 
e che di queste le compatte essendo a corde, o 
nodi , o masse, stan racchiuse framezzo a41e fragili, 
o terrose, i lavoranti eseguiscono lo scavamento, 
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dirupando sempre, quasi a piombo il monte, me- 
diante picconi s o pali di ferro, o mine, e facendo 
precipitare in basso tulle le sostanze che scavano. 
In ragione che i Picconieri , o Minatori fan diroc- 
care l'erta parete del monte, gli Zappatori scel- 
gono i pezzi buoni di minerale, ed i Carrettai ca- 
ricano le cattivarne > o gli spurghi, cioè quel che 
vi è d'inutile, vale a dire i frantumi, le terre, gli 
ossidi ec., e con i loro piccoli carri, sorretti da 
due altissime rote, vanno percorrendo strade Ile in 
declive, a scaricarle fuori del margine del ripiano, 
ov'èla Gettata. Quei pezzi poi di minerale che 
son troppo grossi per esser facilmente traspor- 
tati, mediante l'opera dei Rompitori , son solleci- 
tamente suddivisi. Hanno costoro de' martelli* e 
delle mazze gl'oscissime (alcune delle quali pesano 
lino a libbre /p ), colle quali fendono* e dividono 
i massi, percuotendoli semplicemente se non son 
troppo compatti, e duri, oppure insinuandovi delle 
zeppe di ferro. Il Caporale della miniera, o Capo- 
posto, dirige il lavoro, che è stato precedentemente 
stabilito, e determina il luogo-, e numero di mine 
da farsi nella giornata. Escavato, e raccolto il mi- 
nerale arrivano i S ornar a j , ciascuno dei quali è 
accompagnato da due Asinelli: e su di essi caricata 
quella quantità di Vena, conveniente alla robu- 
stezza loro, sen vanno a depositarla nello Scoi' 
tiere sulla piazza della marina, ove rimane ammas- 
sata fino al momento della spedizione. 

Tale è adunque il metodo semplice, col quale si 
estraggono , e raccolgono le varie specie di mine- 
rale di ferro, o / ena dalla cava di Rio. Ma oltre 
queste specie ottenute dall' escavazione, se ne met- 
tono in commercio tre altre, che dalla cava non 
si tolgono, e sono il Ferro di Vigna , il Ferrino, 
« la Puletta . 

Nella parte orientale del monte della miniera, 
tanto sopra gli antichi spurghi, che son dietro le 
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Case ilella marina, quanto sul (anco sassoso d< im 
r Fonati e su quello di / ignerìu, sonovi «lei l»«>i 
frutteti, e vigneti, decampi di legumi, e corcali. 
Da tulli i lati, ed in tutti i punti di quel terreno 
argdloso-fei rigno, scappar» tbora inasse di miniera 

di ferro ematitico, ossidatalo, oiigisto oc: e siccome 

lavorando i campi, e piantando le viti, è necessario 
remuovere Otta] che non 0 terra, i coltivatori l'anno 
con le pietre, ed il minorala che incontrano, dei 
monticeli! 9 € dei muretti: ma in tal lavoro liau 
sempre attenzione di porre da parie tulio il ferro 
oiiglStO . Son questi i pezzi ili miniera, Q di / aia, 

eba essendo stati trovati nelle vigne, tltconsi / ma 

di / igna% e che da alcuni mercanti spesso sono 
.i preferenza di Ogni altra miniera ricercali. 

Le altre due torte di minerale, il ferrino $ e la 

Pulcita, raccoltomi sulla spiaggia. Le acque delle 
piogge scorrendo sulle (ieftiite, che son dentro, 

ed attorno della miniera, ne trasportano sempre 

;tl Sfare, ed in quiinlità più. o meno grande, se- 
condo che la stagione «• più, 0 meno piovose « La 
acque d< I mare IT ili pi e poi, o meno agitate, lavano 
cio elici ruscelli li. ni loro pori. ito: ed in conse- 
gue nz.i della respet 1 1 \ .i gravila speci fica , dell' ation 
Complicata del moto dell'onde, e del peso del mi- 
nerale, la polvere, la terra, la rena sono strascinale 
in distanza, i frammenti, e le particelle di ferro 
oiigisto si depositano presso del lido, ed a poco a 

poco, in icmpo di mareggiate, son respinta su 

quella t pi aggi* che rimane a secco nel ritirarsi 
dell'acqua. Kaccoghesi allora quel minerale resti- 
tuito dal mare, c se ne separa I arenoso, il (piale 
chiamasi Paletta , da quello più grosso situile a mi- 
nuta ghiaja chiamato ferrino. Ambedue queste 

qualità son mollo ricercate per il Regno di Napoli, 

giacche là usandosi particolarmente il metodo detto 
alla Catalana , la l'aletta, ed il Ferrino con più 
taciuta di ogni altra sorte di minerale riduconsi in 
ferro malleabile. 
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QUALITÀ DIVERSE DEL MINERALE 
DI FERRO 



.Li Isola dell'Elba produce non una sola qualità di 
minerale capace di dare il ferro, come qualche 
Autore ha scritto, ma oe produce molte, e di varia 
bontà: e siccome quasi ognuna di queste ha proprie- 
tà metallurgiche diverse, alcune essendo più facil- 
mente riducibili, altre meno, alcune dando ferro 
dolce, altre ferro crudo, devesi perciò tal particola- 
rità riguardare come un altro pregio di quell'Isola . 

Quantunque fin ad ora siansi escavate, e lavorate 
solo alcune delle diverse sorte di miniera dell'Elba, 
cioè le più ricche, o almeno quelle che tali compa- 
riscono, pure fralle non curate ve ne hanno molte 
capaci di dare un utile prodotto, o adoprandole 
sole, o mescolandole a quelle già in uso. Perciò ora 
che T arte metallurgica si è tanto perfezionata , io 
credo possa esser cosa utile all'industria toscana, il 
far conoscere con esattezza tutti i materiali atti alla 
fabbricazione del ferro, offertici dalla natura nel- 
l'Elba, affinchè possa sopra di essi rivolgersi l'at- 
tenzione dei proprietarj e direttori delle varie fer- 
riere, che con il minerale di quell'Isola si alimen- 
tano. A quest'oggetio ho fatta una descrizione pre- 
cisa di tutti i minerali ferriferi che l'Isola offre, 
cioè una Monografia del feiTO Elbano, ove con i 
nomi volgari del luogo, con quei Tedeschi, e Fran- 
cesi, unisco il nome scientifico, l'indicazione del 
posto ove si trovano, e l'uso che far se ne può, se- 
condo i varj autori di metallurgia. Queste descrizio- 
ni sono stese col metodo, e col linguaggio scientifi- 
co, disposte, e classate orittognosticamenle, giacché 
solo in tal modo era possibile ottenere la precisio- 
ne, e chiarezza necessarie all'oggetto prefissomi. 
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MONOGRAFIA DEI MINERALI DI FERRO 
DELL' ISOLA DELL'ELBA 



FERRO OSSIDI LA I O 

SinoNiMU. Gemeiner magneti scher-eiseslcin de' Te- 
deschi. Fer oxidulé de* Francesi . 

Caratteri. Aspetto metallico. Color della massa 
grigio-cenni no-cupo nelle fratture recenti: ovo 
e stato lungo tempo esposto al contatto dell' aria , 
ha un color nero-ruggine, o un color di marrone. 
Color della polvere nero-cenerino, e nero-gialla- 
stro. Tessitura granulare, lamellare, e fibrosa. 
Frattura scabra. Durezza; fragile; scintilla con 
l'acciarino. Odore: nessuno . Magnetismo: ha un?* 
forte azione sull'ago magnetico. Caratteri geome- 
trici, o tolti dalle forme cristalline: La sua forma 
più ordinaria è l'ottaedro, o il dodecaedro rom- 
boidale . 

I suoi componenti chimici essenziali sono l' os- 
sido ferrico, e l'ossido ferroso: quest'ultimo pre- 
domina . 

Usi. In Svezia, ove si lavora, produce una delle 
migliori qualità di ferro: contiene ordinariamente 
l'8o, o il 90 per 100 (1): facilmente riducesi alla 
stato metallico, e benissimo lavorasi col metodo, 
alla Catalana. 



(1) Brongniart . Traile clcm. de Minèr. 1807.T. II. pag. 158- 



L VARIETÀ 

FERRO O.SSH.i r. a tu MAGNETICO. 

Attrae I' ago calamitato senza mostrare alcuna 
polarità. La sua tessitura è fibroso-grapulosa, rac- 
chiudente cristalli ottaedrici dell' istesso ferrq 
pssidulato. 

Trovasi alln Pwita nera nel monte della Cala- 
iti; fu , ed alla Cavr'na di Capo dì Pero. Ma questa 
varietà non è molto abbondante nell'Isola dell'Elba. 

D. VARIETÀ 

FERRO OSSIDULATO CALAMITA. 

SiNoirtMtji. Volgarmente Calamita. Dai Francesi Ai- 
trumt, o Pierre d* Aimant, Fer ondulò aiman taire 
(l'i Brongniart, 

Potentemente dotata della polarità , e della 
forza magnetica. Di un colore per il solito molto 
simile a quello della varietà precedente. Nell'Isola 
dell'Elba se ne trovan diverse sotto-varietà, fralle 
quali io noterò; 

■ 

i.* Sotto- varietà' 
Ferro oculato Calamita compatto. 

Ha una mediocre forza magnetica. La sua frat- 
tura è squamoso-concoide : racchiude alcune pip- 
cple e rade cavità, tiflte da Ocra, gialla, o color 
marrone. 

Trovasi nel n^onte (iella Calamita, ed arjche a 
Capo di Pero. Fra i pezzi del monte Calamita se 
ne trovano di quelli che racchiudono, ed involgono 
de' frammenti d'Asbesto, e d'Amianto. 
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a.* Sotto- varietà' 
Ferro ossiditi a tn Calamita celluioso. 

Ha debol forza magnetica . Resulta dall' agglo- 
merazione di globuli di varia grossezza, che in molti 
luoghi lascian fra loro delle cellule, o spazj vuoti , 
per il solito tappezzati di Ematite nera, rasata, o 
iridizzante. Ha una frattura scabrosa, o minuta- 
mente concoide, nella quale vedesi che l'aggruppa- 
mento de' globuli, ha spesso una tal quale disposi- 
zione dendritica. 

Trovasi alla Calamita, ed in tanta quantità da 
poter essere escavata utilmente per le ferriere . 

3. a Sotto-varietà' 

Ferro ossidato Calamita granulare, 

È potentemente polarizzato. Resulta dall' aggrup- 
pamento di minutissimi cristalli, o aciculari, o ol- 
tacdrici, attorno, e framezzo a lamine ondolale, 
e diramate dell' istessa specie di ferro, che come 
vene, ne attraversano la massa. Gli interstizj fra i 
piccoli cristalli , o apparenti minuti globuli, son 
ripieni di una materia di debol consistenza, bianco- 
giallastra, e che per la sua proprietà di non fare 
cllervescenzc con gli acidi, e per l'odore che 
tramanda bagnandola, sembra essere un'Argilla 
ocracea. 

La varietà formata da minuti cristalli ottaedrici, 
trovasi nel terreno calcareo, che è sopra la Cava 
del l'Antenna nella Miniera di Rio. L'altra varietà 
fibroso-lamellare, trovasi alla Calamita. 
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FERRO OLIGI8TO 

SiNoaiMU. Eisenglanz de' Tedeschi. Fer oligiste de' 
Francesi . 

Caratteri . Aspetto metallico. Colore della massa 
grigio d' acciajo, che tende all'azzurro. Color della 
polvere; nel primo tempo della triturazione prende 
un colore argenteo , poi passa al nero , ed in fìne 
ad uno scuro rosso-cinabro, tanto più acceso quan- 
to pili la polvere è fina . Frattura scabra . Du- 
rezza; segna il vetro, scintilla vivamente con l'ac- 
ciarino: e fragile, ma tenace. Magnetismo; attrae 
più, o meno l'ago magnetico, ma sempre debol- 
mente, e senza mostrare alcuna polarità. Carat- 
teri geometrici: la forma primitiva di questa specie 
è una romboide acuta: le forme secondarie son 
molto numerose, e raramente Uovansi di tal perfe- 
zione da esser determinabili. 

Usi. È uno de' più ricchi minerali di ferro, ren- 
dendo ordinariamente il 60 o il 70 per 100: ado- 
prandola scelta dà ancora qualche volta 1* 85 per 
100 (1). Riducesi in ferro molto facilmente, ma 
bensì meno del ferro ossidulato. 

I. VARIETÀ 

FEKRO OLIGtSTO COMI' ATTO, 

SiNONtMU. Volgarmente a Rio Vena ferrata. De' Te- 
deschi Gcmeiner eisenglanz. 

Si trova in masse amorfe, o cristallizzate, o parte 
amorfe, e parte cristallizzate . La superficie de' cri- 
stalli, o è del color d' acciajo proprio alla specie, o 

(1) Dict. de Sciences tuUureUes.T. XVI pag. 393. 
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dotato di variatissimi e vivacissimi colori , che bensì 
per il solito appartengono alle degradazioni del 
verde collo di piccione, del pavonnzzo , del rosso 
ametista, del giallastro, del giallo d'oro ec. 

Secondo l'IIauy le cristallizzazioni di Ferro oli- 
gislo dell'Isola dell'Elba presentano esempj delle 
varietà di forme, da lui chiamate bi romboidali » e 
bmoternarie , ma fin ad ora a me non è riescilo 
d' incontrare alcun pezzo, ove fossero cristalli tin- 
to chiaramente formati, da corrispondere perfet- 
tamente a quelle varietà, giacché son quasi sempre 
alterati da faccette accessorie, e da decrescenze. 
Il maggior numero di cristalli voluminosi, appar- 
tiene ad una deformazione della varietà binoterna- 
ria, ed essi ora son panciuti, ora son più, o meno 
depressi: ora con gli angoli ben visibili, ora quasi 
affatto smussati. La varietà detta lenticolare % non 
rara nella Miniera di Rio, appartiene a quest'ulti- 
ma alterazione . 

i.* Sotto- varietà' 

Ferro oligisto laminare, che è una sotto-varietà 
ìlei ferro oligisto compatto cristallizzato, di forma 
indeterminabile, assai comune nella miniera di Rio, 
e che perciò merita di esser qui annoverato. Con- 
siste in larghe lamine molto sottili, taglienti sui 
margini, di figura lenticolare: han circonferenza 
quasi rotonda, e lascian malamente distinguere i 
rudimenti di un essaedro. Le loro due superficie 
non son lisce, ma solcate da un'infinità di sottilis- 
sime linee curve, e qualche volta son coperte da 
lamine imbricate, piccole, e sottili. 

Diverse specie di minerali sogliono spesso ac- 
compagnare, ed alterare il ferro oligisto, e dan cosi 
vnigine alle seguenti sotto-varietà. 



a. a Sotto-varietà* 

Ferro oligisto con Ferro ossidulato, volga rmen- 
te Vena ferrata. 

Il ferro ossidulato è di un color più scuro dell' o- 
ligisto; ed oltre a ciò riconoscesi ancora per la sua 
azione più forte sull'ago magnetico. Trovasi nella 
miniera di Rio . 

3. * Sotto- varietà' 

Ferro oligisto con Ocra, a Rio volgarmente 

Sanguinaccio. 

L'Ocra gialla, e più spesso l'Ocra rossa, riempie 
le cavità poste fra cristallo, e cristallo, o le caver- 
nosità del ferro oligisto. 

4. * Sotto-varietà* 

Ferro oligisto con Ferro solforato giallo, vol- 
garmente a Rio Vena ferrata con Marchesita . 

Sotto-varietà molto comune. I cristalli de' due 
minerali, o son riuniti in gruppi distinti, o son 
fra loro mescolati alla rinfusa. In questo caso so- 
gliono essere immersi nello Schisto decomposto, ed 
il ferro oligisto suol esser dotato di bellissimi 
colori . 

5.* Sotto-varietà' 

Ferro oligisto con Quarzo. Volgarmente ne' Mu- 
sei Ferro risato, e dai Cavatori Riesi Ferro mar- 
migno, Muschio, o Cattivanza. 

Sotto-varietà comuni ss ima. Il Quarzo è cristalliz- 
zato, ed inceppato fra mezzo ai cristalli di ferro. 
Il Quarzo trovasi sempre cristallizzato in prismi a 
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sci facce, i limili qualche voi la lon terminati ai 
una pi l'Amidi di sci (accette triangolari, ( cioè la 
varietà prismàtica dell' Hauy ) ma ordinariamente 
su ii terminati da sole tre faccette pentagono) 
presentando cos'i noe modiucesiona di (fucila va- 
rici, i il. ili II. uiv chiamata lusaltcmu. 

11 Quarto del ferro oligisto di Mio, molto varia 
ancora por i colori : ordinariamente a ialino n$& 
flinoiOt di rodo perfettamente limpido, qualche 
volt i lattiginoso) dire leggermente amnistino , e 
spesso color di fegato» o di marconc, in grazia di 
una buccia ocracea, clic lo riveste. 

fi." Sotto- vari età' 

Ferro oligisto ron l-'clilispato, volgarmente Mi- 
niera ili jerro risata» Muschio, o Cattivatila . 

Traile inasso di Cerro oli"istO della miniera di 

1/ 

Ilio, io ho ultimamente trovali dei pezzi, che in- 
sieme ai cristalli di Quarzo ne racchiudono di anelli 
di Feldispalo, QueaV ultimo minerale è in quei pea> 
zi cristallizzalo in romboidi di una linea, odi una 
linea e mezzo di diametro, di color bianco-gialla- 
stro, c diafano sui canti. 

7. 1 Sotto- vari ftà* 

Fervo oli gì sto con Jìolo. 

liC cavila delle "codi di ferro di Rio, trovanti 

aia 

.sposo ripiene da Bolo, o rosso , o giallastro, o bian- 
co; quest'ultimo e quello, che più ordinariamente 
BÌ trova. 

Il VARIETÀ 

1- E n R O OLIGISTO MICACEO. 

StJHHHMIJ. Volgarmente I Hio fAiceica, c Puli tici. P«- 
1 Lincisi l\r nucacc . l'cr oli giste ecailleiLC , De' 'le debelli 

f£*sen-£litntnet . 
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Per lo più trovasi in filoni, o vene nell'interno 
delle varie rocce, che costituiscono il Monte di 
Rio, il Capo di Pero, e di varj altri punti del lato 
orientale dell'Isola, ove trovasi il ferro. Questa 
varietà è in sottilissime lamine di color d'acciajo 
brunito, o nerastro, o leggermente tendente al 
color marrone. Le lamine, o sottili cristalli son di 
varia larghezza , spesso soprapposte parallelamente 
le une alle altre, qualche volta un poco ad angolo» 
e sempre in senso trasverso a quel del filone nel 

2uale si trovano: per il solito forman due masse 
istinte, l'una appartenente ad una parete Sei 
filone, l'altra all' altra parete. 

sfiata in. 

VERRO OSSIDATO SCURO 

Sinonimia . Vena cieca de' Cavatori Riesi . Braunet 
eisenstein de' Tedeschi. Fer oxidé brun de' Francesi. 

Caratteri. J spetto pietroso. Colore della massa 
giallo arancione, o giallo-ruggine, o giallo scuro, 
o castagno, o nero. Color della polvere giallo. 
Tessitura compatta, o radiata. Frattura scabra, o 
semiconcoide. Durezza: non scintilla; si lascia graf- 
fiare dal vetro: è fragile. Odore: in alcune varietà 
è argilloso. Magnetismo: acquista proprietà ma- 
gnetiche riscaldandolo; alcune varietà agiscono an- 
che a freddo sull'ago magnetico, benché legger- 
mente. Caratteri geometrici: secondo l'Hauy la 
sua forma primitiva è il cubo. 

Usi. Facilmente riducesi in un ferro di buona 
qualità, molto dolce, e fusibile. 
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I IHHO OSSIDATO SC tUO t. O MI» ATTO. 

SttMHttMU t Be' T« «li scili Dicter ì'iaunriscnstein . 
Da' Francai /ir ameni iran ww ya tte i 

Il . tessitura compatta, frattura concoide: Mi suo 
intento è sparsa in «pia, ed in la de molte cellule 
sovente tappezzate da Binatile vellutata, o lucente. 
Comunemente si trovano nell' Isola le seguenti 
sotto-varietà ; 

1. n Sotto- v ari età' 

Di < *)/<»/• fosco. E quel materiale che propria- 

mentfl i Cafatori Rieti dicono / aia cieca. 

2. " Sotto-varilta' 

Di color /divo. E una delle specie di minerale, 
chiamala Sanguinaccio . 

3. " Sotto- va kilt a' 

Brecccia. Resulta daU'eeglomeraiioM di tram- 
menti di varj colori delle due precedenti sotto- 
varietà . 

II. V A I I I E T À 
FERRO OSSIDATO SCt'RO CELLULOSo , volgarmente a Rio Tt'FO. 

Non è che una modificazione della precedente 
varietà, prodotta da cellule di varia forma e gros- 
sezza . ehe rendon cavernosa la massa. Le cellule 
son tutte tappezzate de Baiatile iridizzunle oscura, 
o da Ocra di varj colori. 
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ttt VARIETÀ 

rnr.RO OSSIDATO SCURO FIBROSO. 

Sr\osf.vi.4 . Volgarmente Ematite nera, a Rio Cicca 
scherzosa. De' Tedeschi Brauner glàskops. De' Francesi 
Fer oxidé brun fibreux. 

* 

È concrezionato, o in segmenti di sferoidi ag- 
gruppati insieme in masse reniformi, o in cilindri, 

0 in coni allungati . Sovente internamente queste 
concrezioni soii radiate. Alla superfìcie han coloré 
scuro, o nero morato, ed han la lucentezza dello 
smalto: altre volte son dotate di bellissimi colori, 
rossi, carnicini, paonazzi, azzurri, gialli , verdi ec; 
non cangianti, ma elegantemente fusi gli uni negli 
altri . 

tv. VARIETÀ 

FERRO OSSIDATO SCURO INCROSTANTE. 

È in forma di stalattiti, o di incrostazioni. Ha 
colore scuro, o rosso-fulvo, o giallastro. La sud 
tessitura è compatta , o leggermente cellulosa ; Tro- 
vasi spesso conformato in bastoncelli vuoti inter- 
namente, agglomerati, e paralelli fra loro: qualche 
volta son questi bastoncelli* o cannelli, tutti ri- 
coperti di produzioni botritiche, dotati de' colori 

1 più splendidi . Alla presente varietà appartiene 
quel minerale di ferro, dal quale sono stati trovati 
involti var) istrumenti , e che ha servito di sostegno, 
e fors' anche di causa, alla favolosa tradizione del- 
la facoltà di riprodursi del ferro nella miniera di 
Uio. 

V. varietà 

FERRO OSSIDATO SCURO, IN CRISTALLI EPIGENt. 

St non imi a. Ne' Musei è detto Ferro epatico. Da' Te- 
deschi Leberkies. 
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Ha esattamente le medesime forme cristalline 
del ferro solforato; e non deriva che dalla decom- 
posizione di questo minerale. Trovasi cristallizzato 
in cubi sulla cima del Monte della Miniera rac- 
chiuso dentro un calcare, o sparso nella terra ve- 
getabile, proveniente dal detritus di quelle rocce. 
Se ne incontrano ancora de' cristalli icosaedri ci , 
nell'interno della miniera. 

VI. VARIETÀ 

FBRRO OSSIDATO SCUBO OCRiCEO. 

Sinonimi*. Volgarmente a Rio Terra gialla. De' Fran- 
cesi Fer oxidé brun ocreux. De' Tedeschi Braune eisen 
ohker. 

Di aspetto terroso, friabilissimo e facilmenle ri- 
ducibile in polvere fina. Di color giallo di varia 
intensità. Abbonda nella miniera di Rio. Alla Ca- 
lamita se ne trova una sotto-varieià di color gial- 
lo-paglia. 

8?1<DU1 UT» 



FERRO OSSIDATO ROSSO 



Sinonimi a. Terra rossa, e Sanguinaccio, & Rio. Roth 
cisenstein de' Tedeschi. Fer oxidé rouge de' Francesi . 

■ 

Caratteri. Aspetto terroso, o pietroso. Color 
della massa rosso fegatoso, o rosso vermiglione. 
Color della polvere: è sempre un rosso vermiglione 
più, o meno vivace. Frattura: varia, o terrosa, 
o scabrosa, o semiconcoide. Durezza: variabile, mai 
tale da non scintillar con l'acciarino. Odore ar- 
gilloso. Magnetismo: nessuno nello stato naturale. 

Usi. Riducesi facilmente in ferro, che è buono e 
molto dolce. Si adopra per tingere, per lustrare ec. 
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E, VARIETÀ 

v l 

FERRO OSSIDATO BOSSO-OCRACEO. 

Swowimia. Volgarmente in commercio Zenobita. Nell'I- 
sola dell' Elba Terra rossa . De' Tedeschi Rothe eisen okker. 
De' Francesi Ocre rougc. 

Ha l'aspetto, e la frattura terrosa, cosicché fa- 
cilmente si riduce in polvere, anche con la sempli- 
ce pressione delle dita: malgrado ciò ha un tatto 
aspro, e rende ruvide le mani . Il suo colore è il 
rosso di sangue vivacissimo, un poco tendente 
all' arancione . 

Trovasi in filoncelli , o in masse sparse nel mezzo 
agli altri minerali di ferro, tanto a Rio, quanto 
presso Longone. Facilmente se ne ottiene il ferro, 
che è molto dolce; ma è raro trovarne in tanta 
quantità da meritare di aprirne per lei sola un'esca- 
▼azione . 

IL VARIETÀ 

FERRO OSSIDATO ROSSO* OCRACEO, CON TERRÒ OSSIDATO BRUNO. 

Sinonimia. Volgarmente dai Cavatori Riesi Sangui- 
naccio. 

Non è che una varietà cellulosa del ferro ossida- 
to bruno compatto, o Vena cieca, nella quale le 
cellule, e gl'interstizi fra massa e massa son ripieni 
dall'Ocra rossa. Questa varietà di poca importanza 
mineralogica, è d'importanza notabile metallurgi- 
ca, giacche trovasi in tanta quantità nella miniera 
di Rio, che ha fatto dare il nome di Sanguinaccio 
ad una delle sue cave . È ricercata per estrarne il 
ferro da getti. 



V ERRO \ R snii ILE 

SìxoitttUÀt Pirite gt to nicalè volganneate. Gemtinef 
arsenik liei u Mispikel éV Tedeschi. V'er arsenical de' 
Francesi . 

Caiutteri . ./spetto nu'tallico. Color della mas- 
sa bianco grigio, smnlo a quello dello Stagno li'g- 
gemente ot fidato. C o/o/* della polvere, nero-ce- 
nerino. Tessitura compatta, o lamellare, l'iattura 
granulare, di grana finisti ma : qualche voha un poco 
squamosa. Durezza: scintilla vivacemente con l'ac- 
ciarino; t fragile, riducendosi facilmente in piccoli 

pc/./.etli conia percossa . Odore: confricato violen- 
teniente, o percosso col martello, 0 con l'acciarino 
tramanda un fori e odore d'aglio. 

Nel monta della l\>rre di liio vi è la Filile ar- 
senicale sparsa in piccoli fdoncelli cnlro una i^rau 
massa, o grosso Illune di una roccia aulibolica , e 
femiginOM, che attraversa :;li strati del Verni- 
cano alteralo. Non è mollo comune, c non si 
adonta . 

IP ISSI 2 Ti. 

il Mìo noi POH ^ io GIALLO 

SlWOMH/i. Marchetta, Pirite marziale: vulvarmente 
Seliwefcl k»€i de' Tedeschi . fer sulfurc da' fruii ce fi • 

Cahatti:iu. dispetto metallico. Color della massa 
giallo d'ottone, o giallo d'oro. Color della puled- 
re niello eriirie. Frattura acabra, o vetrosa. Iht- 

rezza : fragile j scintilla vivamente sotto i colpi 
dell'acciarino. Odore: di zolfo percuotendolo, c 
scaldandolo. Magnetismo: nessuno. Caratteri geo- 
metrici: cristallizza in cubi, in parallelepipedi, in 
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cubo-ottaedri, in dodecaedri a facce pentagono 
irregolari. 

I. VARIETÀ 

FERRO SOLFORATO GIALLO CRISTALLI z. / ITO. 

Ordinariamente trovasi cristallizzato in cnbi , o 
in dodecaedri. È comune nella miniera di Rio, ed 
in specie tramezzo al Bianchetto , poco sopra la 
polla dell'acqua marziale. 

« 

II. VARIETÀ 

FERBO SOLFORATO GIALLO GLOBU L I FOR ME. 

■ 

In globuli ordinariamente della grossezza di una 
veccia, che resultano dall'aggruppamento di cri- 
stalli lenticolari. Spesso son convertiti in ferro ossi' 
dulato epigeno. Trovasi negli Schisti del Verrucano. 

• 

IH. VARIETÀ 
FERRO SOLFORATO GIALLO IH MASSA. 

t 

In filone eli i framezzo alle rocce, che racchiudo- 
no ferro di Rio . 

•tBQU TU. 

FERRO SILICEO CALCAREO 

StnoTiiMtA. lenite volgarmente j Licvrite , Ilvailo 
de' Naturalim . 

Caratteri. Aspetto pietroso vitreo. Color della 
massa nero , ove ha subito per lungo tempo l'azio- 
ne ammosferica, ha color giallastro-rnggine . Co- 
lor della polvere nero-verdastro. Tessitura com- 
patta. Frattura vetroso -picea . Durezza: scintilla 
con l'acciarino; fragile. Odore leggermente ar- 
gilloso. Magnetismo: a freddo non ha nessuna azio- 
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ne sull'ago magnetico, ma divien fortemente at- 
traente, dopo essere stata sottoposta all'azione del 
tubo ferruminatorio- Caratteri geometrici : Ordina- 
riamente trovasi in prismi tetraedrici rettangolari , 
terminati o da una piramide tetraedra (costituendo 
la varietà dall' Hauy detta quadriottonale ), o da 
un cuneo ( la varietà primitiva cuneiforme, o qua- 
ternaria ). 

lì ferro siliceo calcareo trovasi principalmente 
nel monte situato dietro la Torre di Rio, monte for- 
mato da strati di calcare plutonizzato, sopragia- 
centi al Verrucano. Filoni, e masse serpentinose 
( d'un'Eufodite con Diallaggio biancastro, sensibi- 
lissimamente polarizzalo), filoni di ferro ossidulato, 
ed ossidato, d'Anfibolo, di Feldispato , solfuri di 
Ferro, d'Arsenico ec. han sconvolto le due soprac- 
cennate rocce Nettuniane, e le han potentemente 
alterale. Insieme all'Antibolo trovasi in abbondanza 
rJenitc, o Ferro siliceo calcareo, ed in alcuni luo- 
ghi molto più dell'Antibolo predomina Tienile, co- 
sicché essa sola costituisce il filone. 

Il fianco orientale del sunnominato monte della 
Torre essendo taglialo a picco, e di continuo con- 
sumato dall'azione del mare, mostra chiaramente 
all'occhio, i filoni dell' Anfibolo, e dell' Jenite, che 
penetrano frali i strati calcarei. Tanto I' Jenite che 
l'Antibolo hanno una struttura , e disposizione ra- 
diata, e fanno un bel vedere nella massa verdastra 
dell' Antibolo i cristalli divergenti a raggiera della 
nerissima Jenite: spesso in alcuni ventri gemmati 
trovansi dei cristalli isolati del Ferro siliceo-calca* 
reo , uniti a cristalli di Quarzo , e di Sputo calcareo. 
Nella parte media del dorso del monte sono stali 
scavati molti cristalli ben formati, ma che per il 
solito han la superficie alterata, e coperta d'argilla 
ferruginosa, o di ruggine. Al dir di varj Naturalisti 
anche il monte della Calamita offre dell Jenite. An- 
che nel prossimo Continente, a Campiglia, trovasi 
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Umile in abbondanza, ed ancor là accompagnata 
dall' Anfibolo radiato, e disposta in Cloni, o in noc- 
cioli Tramezzo alle rocce Nettuniane, e specialmen- 
te al calcare. 

Quantunque questo minerale probabilmente pos- 
sa esser lavorato con vantaggio per l'estrazione del 
ferro, fin ad ora non è stato in alcun luogo ado* 
prato . 
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NOMENCLATURA MESE DE' PRODOTTI 
DELLA MINIERA RELATIVI ALL'ESCA- 
VAZIONE DEL FERRO 



li e qualità diverse del Ferro conosciute dai mi- 
natori Kiesi , e reputale buone a lavorarsi son le 
seguenti, e nel seguente modo da essi sono indicale. 
Vena ferrata . È il Ferro oligisto compatto, ed il 

Ferro ossidulato . 
Vena cibca. Ferro ossidato scuro compatto. 
Vena luccica . Ferro oligisto micaceo, e Ferro oli- 
gisto laminare . 
Sanguinaccio. Ferro ossidato rosso-ocraceo, e Ferro 

ossidato rosso con Ferro ossidato scuro. 
Ferrino. Ghiaja di Ferro oligisto rigettata dal 
mare. 

Puletta. Ferro oligisto micaceo rigetlato dal mare . 

V ena di Vigna . Ferro oligisto erratico. 
Reputano non buone a lavorarsi la 

Vena marmigna , cioè il Ferro oligisto con Quarzo. 

Vena Tufina, o il Tufo . Ferro ossidato scuro cel- 
luioso . 

E con il nome di Muschio, o Callivanza, indica- 
no ogni minerale da loro non creduto buono pel- 
le ferriere . 
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DELLA SUPPOSTA RIPRODUZIONE DEL FERRO 
NELLA MINIERA DI RIO 



Won ebbe torto Virgilio (1) chiamando inesau- 
ribile il ferro dell'Elba, giacché non solo se ne 
trovano là almeno quattro grandi miniere, tre delie 
quali adesso son del tutto neglette, e l'altra è tanto, 
abbondante da non potersi predire in qua! epoca 
sarà terminata, benché si escavi fino dai tempi di 
Alessandro Magno, ma di minerale sono anche in- 
gombre le terre dei campi , e lo stesso mare ne riget- 
ta di continuo quantità si grande da mantenerne 
sempre coperta la spiaggia. Se però avendo riguar- 
do alla quantità, e mole delle miniere di ferro del- 
l'Isola dell'Elba, proporzionatamente ai lenti, e 
piccoli lavori dell'uomo, Virgilio non errò chia- 
mandole inesauribili, errò Strabone asserendo che 
là il terreno abbia tal virtù da riprodurre la mi- 
niera nelle fosse, dalle quali è stata cavata (i). Vari- 
nocelo Biringucci da Siena, nella sua Pirotecnìa 
racconta anch' egli tal cosa come udita dire, bensì 
senza assicurarla (3): ma Tronsson de Cucirai nella 
sua Memoria sulla Miniera di ferro cristallizzato 

(1) Insula inexhaustu ehalibum generosa metalli** 

/Eneid. Lib. X. v. 17$. 

(a) Cam id rarum auditu habet JEhtaUa t tum quod fottm, unde me- 
tallo snnt eruta, tursum tracia temporis implentur . Slrab. Res geogr. 

(3) te Non vaglio lasciar fra le altre tue lodi, di non vi referire di que- 
a sta miniera dell'Elba una cosa maraviglio**, la quale per la quantità 
« che in tanti secoli se ne è cavata, et continuamente se ne cava, non so- 
ie lo quelli monti , ma di due Isole come quella , spianate esser dovreb- 
«1 bero , e non di meno più oggi ancora se ne cava e migliore che mai sé 
n cavasse . Talché è opinione ai molti che fra certo tempo , in quel ler- 
ci reno che già ti cavò, di nuovo ti rigeneri n. Vannoccio Biringuoei» 
firottchnia pag. 5 9 . 
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dell' Isola dell' FA ha pubblicai ;. nel 177^ (i) ri- 
nelle in campo l'ulea di Sfratane . appoggiandola 

.sull'esame da lui fallo di due picconi incroslati di 

minerale, che vedde presso l'Intendente di quelle- 

scavazione. Ermenegildo Pini, il quale ha scrino 

nel 1777 una Memoria su di qu<*st' Isola (2), non 

nefando il fenomeno dell' incrostazione de' due 

»... ,. 
picconi, anzi asserendo avere egli slesso avuti vai | 

ferri vecchi incrostati di miner.de, come zappe, 
scuri, e ferri d'asinelli, dichiara erronea l'opinio- 
ne della riproduzione del ferro, e spiega l'origine 
«Ielle incrostazioni , dicendo primieramente che 
debbano aver avolo luogo sopra ferri stati sepolti 
dentro li spurghi, o ammassi di frantumi di mine- 
rale: e che in quelli ammassi deve esser seguita 
una tal riunione, o incrostazione di ferro, per V ef- 
fetto della purificazione della materia ferrea, per 
la separazione degli eterogenei, e per l'unione delle 
parti simili, in conclusione per la forza d'aggrega- 
zione, o per una specie di cristallizzazione, che 
egli crede possa seguire entro quelli spurghi, e 
terre furruginose. Giusta è l'opinione di Ermene- 
gildo Pini sulla impossibilità della riproduzione del 
minerale, ma erronea è, a parer mio, la spiegazio- 
ne che dà all'origine delle incrostazioni, giacché e 
impossibile possa agire la forza di aggregazione in 
ammassi di sostanze semplicemente triturate, e non 
divise nelle molecole integranti, da un qualche 
solvente. Ancora io ho esaminati varj pezzi di fer- 
ro, che furono rivestiti da sostanza ferruginosa, e 
siccome conobbi che essa non era se non che una 
scorza più o meno grossa di Ematite scura con- 
crezionata, mi sembrò doversi attribuire la sua 
origine alle cause medesime, che producono den- 
tro le miniere di ferro, le Stalattiti ematitiche , 
cioè ai trasporti, e depositi delle acque cariche di 
ossido di ferro . 

(j) Obtervationt tur la Ph> sique par M. l'Abbi: Rozicr . T. IV. p. it< 
(j) (Jtterwauoni mineralogiche su la miniera di Ferro dt /ito ec. p. 
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TRASPORTO DEL MINERALE 



Il minerale di ferro dell'Elba, malgrado la sua 
abbondanza, se altro luogo non avesse per lavorarsi 
che l'Isola, non sarebbe di quasi nessuna utilità, 
giacché per la piccola estensione del territorio di 
quella, eia scarsezza delle boscaglie , vi manca ora 
il carbone, indispensabile per le ferriere, e le 
fonderie: ma essendo la. miniera di Rio situata in 
vicinanza delle Maremme, essa ha in piccola di- 
stanza una inesauribile sorgente di combustibile , 
e del miglior combustibile, che trovare si possa per 
i lavori metallurgici. Perciò quel mare che separa 
la Terra-ferma dall'Isola, invece di esser d'usta- 
colo, facilita anzi nel maggior modo i trasporti 
della Vena: e facendosi, come si è visto, l' escava- 
zione in prossimità della spiaggia, con la più gran 
facilità, e tenue spesa si può sopra navi imbarcarne 
il prodotto. 

Una delle risorse più grandi degli abitanti di 
Rio alto, e di Rio la Marina, è appunto il trasporto 
del minerale . Essi posseggono un numero notabile 
di legni assai grossi, a due ed a tre alberi, i quali 
non caricano che la Vena di ferro, e ne forniscono 
le varie officine della costa Toscana, ed anche degli 
altri Stati Italiani, cioè del Romano, del Napoletano, 
del Genovesato, e della Corsica. La Marina di Rio 
non ha porto ove i suoi legni possano stare anco- 
rati al sicuro, ma solo una piccola, e ristretta 
spiaggia, sulla quale tirano a terra i men grossi di 
questi: gli altri vanno a ricovrarsi dentro il seno 
ui Longone. Per evitare le questioni, i legni Riesi 



caricano a vicenda* I ultimo arrìdalo è I ultimo 

IV. t ludi (lUClli, i quali trovatisi tirati sul lido, o 

ancorati a Longone, che deve ricevere la Vene: a 

net' causa di ciò, ogni «piai volla più legni scarichi 

ritornano insieme a liio, vedonii sareosiare nel 

corso, cercando Ognuno <li guadagnare I' anterio- 
rità dell' arrivo. Nel posto più comodo della ipiag- 
sia 1 avanti alla pialla del l'.iese. ove stanno i grani 
dissimi ammassi del minerale, vi e un ponte sor- 
tetto da travi, il <pt.de tanto si protrae nel mare, 

ila giungere lino al luogo 1 in cui le aeque son di 
tal profondità, da permettere ai leciti anche cari- 
chi di test. ir col loro bordo presso 1 fianchi del 
ponte medesimo. La / rim essendo stata pesata da* 
gli SittdwwUt quaranta, o rimpianta facchini 

mettendola in piccole ceste, vanno di trotto a get- 
tarla nel legno, che è prossimo al ponte. Cosicché 
in pochi (piarli d'ora si effettui il carico, ed il ha- 
Itt mento scostandosi adagio adagio, salpa, apre le 
vele, e profittando di <piel vento, la cui comparsa 
lo ha determinalo a porsi in mare, ed a caricate, 
si dirige verso Foilonictis o verso qualche altro 
punto della Maremma, o del resto d Italia. 

Seme la Maremma adunque la miniera dell' Elba 

non sarebbe di altra utilità alla Toscana, che pel- 
li t ilt atto della vendila del minerale] s malgrado 

la possessione di rptest Isola, non potremmo avere 
che pochissima iet ti) in islalo metallico, ed a caro 
prr/.zo, se la Maremma non fosse ad essa vicina. Pet 
conseguenza olite ti rapporto geograheo, tali altri 
1 apporti, c di tale importanti vi sono, che legano 
I l.lha, e la sua miniera alla Maremma, da creder 
mi obbligato a far rapidamente conoscer quOft' ul- 
ulila, volendo render completa l'idea della prima. 



DELLA MAREMMA, E DE' VANTAGGI CHE 
OFFRE ALLA LAVORAZIONE DEL FERRO 



La lunga spiaggia Toscana, che si estende da- 
vanti all'Isola dell'Elba, incominciando a setten- 
trione dai monti serpentinosi di Rosignano, fino 
ai colli Trachitici, e Basaltici, fra i quali scorre la 
Fiora sui confini dello Stato Papale, appartiene a 
quel disgraziato paese chiamalo Maremma, che 
bello per i variati monti, per le suddivise, ed ame- 
ne vallate, per la dolcezza del clima, per la ferti- 
lità del terreno, ricco .per quel che produce la 
terra, e per quel che essa mostra racchiudere nel 
seno, fu ne* passati tempi una delle parti più po- 
polate, più aradite, ed ubertose d'Italia. Ma l'in- 
stabilità delle cose terrestri cambiò lo stato della 
Maremma. Le irruzioni di genti straniere, le guerre 
intestine, che crudelmente dilaniarono il seno d'I- 
talia, la peste, la quale più volte si associò alle 
stragi delle battaglie, e degli odii civili, tanto vi 
diminuirono, ed indebolirono le popolazioni, che 
interi villaggi restaron deserti, ed estese campagne 
abbandonate, ed incolte: perciò la Maremma a 
poco a poco, non solo cambiò d'aspetto, ma anche 
cambiò interamente natura . 

Fu allora che divenne nemico a quei popoli l'ef- 
fetto lento, ma immenso delle cause fisiche, le quali 
da noi, come in tutti i climi meridionali, conti- 
nuamente mutando la superficie del terreno emer- 
so, ne aumentano l'estensione, respingendone il 
mare: cause, le quali in un paese ricco di popola- 
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pilone lelice ed attiva, son dall'industria dell'uo- 
mo guidale, e dirci quasi, obbligate a lavorar per 
suo vantaggio, ina che ove gli abitanti sono scarsi 
ed avviliti , producono effetti dannosi: elfetti lenti, 
in conseguenza da prima non conosciuti, nè temu- 
ti, ma clic divengono col tempo i più terribili, ed 
i più diflicili a vincersi. 

Fa allora che le terre trasportate dalle piogge 
nel mare, e da questo risospinte alla spiaggia, le- 
cer argine ai fiumi, e produssero slagni , e pantani. 
Fu allora che alternativamente lo atesso mare for- 
mando, e rompendo la barriera alle acque terre- 
stri, e con esse mescolandosi, originò la Cattiv 
aria, quel miasma tremendo agli uomini, dal quale 
percosse le popolazioni di quelle province, popò* 
Iasioni già rade, ed avvilite per le altre calamita, o 
furon costrette ad abbandonare la patria terra. Ò 
furono adagio adagio intieramente distrutte . Cos'i 

• « «li 

accadde nel successivo scorrer del tempo; il suolo 
delle Maremme, ove non fu dalle acque invaso, si 
cuoprì di folte macchie, 0 di grandi foreste, ed i 
Cerri, i Lecci, e le Querce, i Roghi, le Marruche, ed 
i Cisti, sorsero, e riempirono le Vigne, gli Olivcli, 
i Pomari , ed i campi seminativi. 

Là adunque nelle Maremme essendovi foreste 
estesissime, vi è ancora una ricoheUM immensa di 
combustibile, cioè di quanto occorre per rendere 
allo agli usi economici il prodotto della miniera di 
J{io, combustibile che manca adesso, come in tempi 
più remoti mancava nell'Isola dell' Liba (i): perciò 

(i) E mollo probabile che in principio, in lempi anteriori alla storia, 
.| u. melo cominciarono a scavare il minerale, nell'Hit» stessa lo lavoras- 
elo, servendosi per combustibile del legname, che le (oresle native som- 
ministravano ; ma in un terreno di piccola estensione ben presto doveron 
(tatara esaurite, e fu allora necessario portare il minerale nel continente. 
<Josi lacevasi ai lempi di Stradone, ( il «pule fiori nel principio dell'Ira 
cristiana ) che lo portavano a lavorarsi a Populonia. « Optime a P<>putn~ 
,i m'o mtmmm Ires illat Insula* petituri, ipias et nos viilimus Populom? 
-< < o/incenso, et metallo </'ur<lam ibi locorum flcirria: vidunus etiam tpu 
u fu rum ex .ÌÀhaliu allalum clabor arcui. JYiTi entni ea in butta for~ 



Sulla cosliera maremmana sono situati i Pomi ftixà* 
rj, e le Ferriere dove è trasportato, e dove lavorasi 
il di lei minerale. Le boscaglie di Leccio, di Cerro* 
di Querce, di Sughere, le macchie d'Albatri, d'Ala- 
terne, di Ginepri, sottopóste a tagli regolari, som- 
ministrano costantemente, non solo quella quanti- 
tà di carbone, che è necessaria alle fusioni, ma 
adesso ne somministrano ancora una quantità mol- 
to maggiore, la quale mediante il mare , è portata 
a consumarsi in altri luoghi della Toscana, nel Ge- 
novesato, e sulle coste della Provenza . Ogni Forno 
fusorio, ed ogni Ferriera è dotata dell'estensione 
di boscaglie, bastante a fornire annualmente la 
dose di carbone necessario per la manifattura * I 
regolamenti forestali, e gli occorrenti Impiegali, 
presiedono alla conservazione, ed al taglio perio- 
dico di questi boschi , cosicché anche quando tut* 
te le altre macchie s'impoverissero, mai vi sarà da 
temere carestia di combustibile per gli stabilimenti 
metallurgici del Governo. Oltre poi all'abbondanza 
di combustibile è da apprezzarsi al sommo l'ottima 
sua qualità, imperciocché fra tutte le specie di ear* 
bone fino ad ora conosciute, non eccettuatone il 
tanto celebrato Coke inglese, il migliore, ed il più 
adattato alla lavorazione del ferro, è a confessione 
di tutti gli autori di metallurgia , il carbone di Lec* 
ciò, di Cerro, e Sughera, che è quello fra noi esclu» 
sivamente adoprato< 

Ma non è per la sola copia, né per la qualità 

* • 

* naeibu» liquori potetl ; led statini ae effasmm est in cnnAinmlibn» prò- 
it fertur », Strattoni* ftes geographicee greee. et latina curn noli* vario- 
rum, cur. Theodoro Jantanio. Amttelodami «707, p. 3 

Anzi pare che da tempi mollo , e mollo più antichi , questo lavorio »i 
facesse a Populooia , giacché da Aristotele sappiamo che il ferro dell' Klba 
chiamavasi ferro Populonion In Étrurid fttunl Intulam es$e quOm F.lhd» 
« liam hodie vocimi , in qua cerifodina est , unde net eruitur, omne 
« Mcilictt illud, ex quo isthic aerea vota eonjtantur. Deficere nutem, nei 

* reddere quidquam quamdiu : eeterurn temporum procur$n non aèt tit 
« antro, ted ferrum provenire, id uempe quo etiamnum utuntur, Poetilo- 
ttnium incoiar vocantn. Aristolelis Opera gr. et lai. cur. GuiU. du 
LutMiat Parùiorum 16.9, pag 11 58. 
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del combustibile che rendesi adattata la Maremma 
alla lavorazione del minerale dell'Isola: essa lo è 
di più per le acque abbondanti, e perenni, le quali 
sorgono dai fianchi dei colli in diverse delle sue 
vallate. Precisamente di faccia alla parte orientale, 
e ferrifera dell'Elba, apresi nella costa Toscana 
un ampio seno, che a levante si termina dai monti di 
Pian d* Alma, ed a settentrione dal Promontorio 
Piombinese: seno che è costituito dal lido delle due 
valli della Cornia, e della Pecora, V ultima delle 
quali è certamente la più adattata per i lavori me- 
tallurgici. Da oriente, e da mezzogiorno è limitata 
questa da alte, e boscose montagne, ma nell'interno 
è formata da basse collinette, che spianate sulla ci- 
ma, e distinte in tre ordini d'altezza diversa, come 
in tre gradini, dividono il terreno di questa valle 
in tanti piani, sulla sommità del più elevalo dei 
quali siede la Città di Massa, bella per la sua 
situazione, e per gli avanzi del suo antico potere, 
e della sua opulenza. 

In questi colli di Travertino, o di Tufo calcare, 
i quali per la natura loro, e per gli strati orizzon- 
tali da cui resultano, chiaramente si conosce essere 
stati prodotti dai depositi di acque minerali, vi so- 
no anche adesso sorgenti tanto abbondanti, che 
danno origine immediatamente nascendo, a grossi 
ruscelli , e poi per la loro riunione, al piccolo Tor- 
rente chiamato la Ronna. Queste limpide acque 
scorrendo velocemente verso il mare, sopra que' 
boscosi colli , producono al termine de'varj ripiani, 
altrettante belle cascate, le quali sembrano quasi 
espressamente destinate a dar moto a macchine, 
ad animare manifatture. In fatti i grandi Forni fu* 
soi j di Follonica, le sue Ferriere, e Distendini, 
gli cdifizj di Valpiana, e quei de\V Accesa, traggon 
la lor forza motrice da queste acque sorgive: ed un 
numero anche molto maggiore di fabbriche po- 
trebbe essere attivato, se l'industria avesse là messo 
a profitto ogni vantaggio, chela natura le oifre. 
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Benché adesso quasi tutte le officine metallurgo 
che si trovino riunite nella Val di Pecora, pure te 
ne sono anche in altre parti della Maremma. Un 
Forno» ed una Ferriera sono stabilite, e lavorano 
presso al Ponte eli Cecina* ed edifisj simili si tro- 
vano sulla Peseta, vicino al confine Romano. Ma 
ancora altri Forni, ed altre Ferriere hanno esistito 
in varie altre parti di que' paesi . Per esempio in 
Val di Cernia sotto Campiglia t non sono molti an- 
ni, che una lavorazione di ferro era attivata dalle 
acque termali sorgenti dal monte di Caldana. 
Sotto Populonia a Torre nuova (l); nella Val di 
Pecora presso il Punton di Scarlino > come anche 
in diversi altri luoghi , trovansi dei monti di Sco- 
rie, o Loppe ferrigne, le quali provano non solo 
aver esistito in que'siti delle fonderie, ma oltre di 
ciò provano con il loro numero, e conia loro sor- 
prendente mole, che nell'epoche passate la lavo- 
razione di questo metallo invece di esservi minore 
di adesso, vi era anzi maggiore, e forse tale da 
fornire il ferro, non solo all'intiera Italia, ma an- 
cora ad altre parti d'Europa. 

Ed in fatti esser doveva così. Italia è stata culla, 
e prima maestra delle arti , e delle manifatture* 
che poi per le disgrazie da cui fu questo paese 
colpito, si può dire l'abbandonassero, andando a 
ricoverarsi, e prender tutto il loro sviluppo attua- 
le di là dai monti, e dai mari. Ove mai dunque, 
lo nobile arte di ridurre in ferro la Vena poteva 
esser più conosciuta , e più esercitata che presso 
a quell'Isola, la quale somministrò agli antichi figli 
d'Italia, conquistatori del mondo, la materia delle 
tremende armi, e delle impenetrabili corazze? che 
presso a quell'Isola , ove la natura offre con pro- 
fusione agli uomini questo suo ineslimahil dono, e 
nella più perfetta qualità; ove non occorre, come 

(i) Vedi la nota a pag. 36. 



è necessario quasi in ogni altra parte d'Europa, 
ondarlo a cercare nelle viscere della terra, ma ba- 
si;» raccoglierlo alla sua superficie? Anzi fa mara- 
viglia grande il vedere, come la maggior lavora- 
zione del ferro, possa essere altrove, che sulla co- 
sta di Toscana. Sembra quasi ciò sia contro le di- 
sposizioni di natura: ed ogni qual volta si esamina 
la miniera di Rio, la sua situazione, i comodi offerti 
dal mare , e dalla prossima Maremma , non si può 
a meno di pensare, che tornar debba un'epoca, 
nella quale la Toscana divenga la fornitrice gene- 
rale se non d'Europa, almeno d'Italia. 

Nel momento presente in specie, queste idee 
più frequenti, e con più vigore e speranza si affac- 
ciano. Il fermo volere di un Principe saggio, ha 
da qualche tempo intraprese tali opere nelle Ma- 
remme, che ne debbono cangiare l'aspetto: opere 
cioè dirette a mutare quell'andamento, che preso 
vi hanno gli agenti naturali a danno degli uomini, 
ed a porgere a questi tutti i mezzi per riconqui- 
stare, e rendere all' agricoltura e all' industria, ciò 
che le disgrazie, e la malignità dell'aria loro avevano 
tolto. 

Son pochi anni che per traversar la Maremma 
conveniva vagare a stento, e lentamente dentro 
inospite selve, sopra un terreno reso pericoloso dai 
Pollini, e dai Pozzali (i), o valicare per le sassose 

(i) Per dare un'idea de' Pozzjii, trascriverò qui il frammento che li 
concerne, nel mio litro di ricordi, di una gita nella Maremma Piomoinete 
fatta nel Maggio i 8 >j 

n Dopo aver traversala la porzione dì Padule ove spaglia il Fono Co- 
timo, che io quella pjrle bassa non ha più alcun letto inca\ato, pattale 
le Pianacce, giungemmo all' Altura, ove sono aggruppati molti Poztali. 
In questo posto il terreno A manifestamente superiore al livello della cir- 
convicina campagna , e molto ne diversifica per le piante da coi è vestito, 
c per la natura del suolo . Il prossimo suolo delle Pianacc* è simile a 
quello della massima parte della pianura marittima Piombinese, cioè un 
terreno perfettamente unito , formato d' argilla cenerognola , vestilo di 
giunchi stentati, di radi ciuffi di gramigne, e molti cespugli di Limo, 
nio ( Statice Limonium ) : un terreno in somma di natura media fra 
quel delle salmoslraie, e quelle dei luoghi lacustri. Ma ove sono i 
Pozzali, la terra è di colore scuro talcoso, invile, c pastosa, cosicché 



ed aspre vie dei monti: e talvolta ancora si era ob- 
bligati a cercare un libero sentiero sulla spiaggia, 
fra il limite cioè della terra, e del mare, dove là 
percussione delle ondate diminuisce la mobilità 
dell'arena. Ma adesso una larga e comoda strada, 
distesa in belle linee per quelle vaste pianure sui 

facilmente conoscesi essere per U massima parte formato da terreno vege- 
tabile . Sopra di lei si trovano vegetanti col massimo vigore , tutte quelle 
'piante proprie ai paddi «ani della Toscana : vi è la SalcereUa , il Paleg- 
gio, la Menta, Y Altea, Viride gialla, \' Euforbia palustre, la Quattri- 
nello, Sdrpi, Ciperi ec. , cosicché dopo aver traversata la squallida, e 
bruciante pianura della Sdriseia, e delle Pianane trovandosi in un tratto 
su quel terreno oscuro, e fresco, fra quell'erba alta, e d'un bel verde, 
ove l'aria è piena dell'odore di Menta, e Puleggio, sembra esser traspor- 
tati sulle gronde del Lago di Biemtina, o presso qualcuna delle belle La- 
me di Pataizeitn . Il suolo che circonda i Possali molleggia sotto i piedi ; 
non solo è impregnato d'acqua, ma ancora ne sorge da ogni punto , e si 
spande, e bagna tutto qnel prato ; scavatovi con il martello una buca pro- 
fonda circa un braccio , si trovò una vera torba fangosa • 

Verso la parte media di questi ridossi , si vedono delle specie di siepi , 
ebe al piede hanno intralciali dei Roghi , e dei Convolvoli. Varie di tali 
.siepi sono ancora cinte da un rosso impalancato. La dentro fra le Canne 
vi sono i Pozzali. Il Pezzate della Signora ebe è uno dei più grandi , 
fu quello esaminato con maggiore attenzione . Egli consiste in una fendi* 
tura del terreno, o fossa larga da uno a due braccia, ebe curvata a guisa 
di un S , ha la lunghetta di settanla , o di ottanta braccia. I margini di 
questa fossa tot» di vero Pollino, cioè formali dalle ceppaje delle radiche 
di Caonelle, di Giunco ec. tutte incapocchiate, collegaoti terriccio, e ramo- 
scelli. Questi margini non calano a piombo , ma si curvano iti dentro, co» 
sicché I acqua penetrando sotto i medesimi li rende deboli , e facili a 
rompersi: perciò conviene accostar vi si con precauzione, e l'impalancato 
da cui diversi Possali son cinti, è stato fabbricato al solo oggetto d'im- 
pedire agli uomini, ed ai bestiami di cadervi dentro accostandovi*! trop- 
•po, non conoscendoli: giacché se ciò accade il pericolo è grave, essendo 
difficilissimo di ritornare a terra, e per l'instabilità della ripa, e per la 
profondità dell'abisso. La guida, vecchio bestia jo, raccootò Che una volta 
con suo padre, estrasse da quello stesso Possale quattro Bufali, cadutivi 
nel giorno avanti, dei quali uo solo trovarono vivente. 

La profondità del Pezzate della Signora non si potè conoscere. Un gros- 
so martello legato ad una corda giunse (ino a dieci braccia, ma siccome 
rimase ritenuto dalle radiche, o dai tronchi, egli non determinò il fondo. 
La guida ci disse che un vomere erasi approfondato in quel Possale per 
la lunghetta di due lacciaie . 

L'acqua allora giungeva al livello del ciglio erboso, e se ne vedeva 
continuamente sgorgare da un lato, e dall' altro . Essa era limpida , fresca, 
sensa nessun odore, né sapore sensibile. La nostra guida ci assicurò che 
i Possali non si seccavano giammai, ed ansi che quando il vento è a sci- 
rocco, l'acqua ne fluisce più abbondantemente, e si sparge, e bagna tutto 
il terreno vicino alle Allure. Assicurò ancora che il livello vario del mare 
non influiva niente sopra i cangiamenti dell'acqua de' Possali. Le cose 
stesse ci furono confermate da altri bestia) , e da alcuni Campiglieli. 
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giunchi ed i paglioni ilei lerrcni pantanosi , n fra- 
mezzo dei boschi, o sui be' colli coperti di Ma- 
schie li , Scopicci, e Marrucai, ha rese facili e sol- 
lecite le comunicazioni, ed il viaggiatore più non 
teme di esser dalla notte sorpreso lontano da un 
focolare. Questa strada avendo tanto agevolato il 
percorrere la Maremma, ha esposte agli occhi di 
tutti le ricchezze naturali ascose nell'interno dei 
suoi monti, e delle sue vallate; ed avendo non solo 
facilitati i trasporti, ma ridotti possibili quelli che 
prima non lo erano, l'industria, e la speculazione 
liberamente possono farvi intraprese. £ siccome 
nel medesimo tempo che è stato pensato mediante 
comode strade, ad aprire nelle Maremme l' ingres- 
so all' incivilimento, e all' agricoltura, con ogni 
studio, e con ogni mezzo si è provvisto ancora alla 
distruzione delle sorgenti d'insalubrità, sì può con 
sicurezza sperare, che mentre progredisce il risa- 
namento dell'aria, le popolazioni aumenteranno, e 
si estenderà la cultura. Adottato il metodo delle 
Colmate, quelle medesime acque, che condussero 
al mare i materiali, mediante i quali impedito lo 
scolo dei fiumi, e delle foci formaronsi i paduli,si 
costringono adesso a trasportare le terre nei pudu- 
li medesimi, ed in tal modo a riempirli. Il conti- 
nuo movimento del mare, che rigettando l'arena 
accresce la spiaggia, adesso è stato adoprato per 
chiudere in modo insormontabile le perniciose 
comunicazioni delle acque dolci colle salale. Le 
acque sorgive, e minerali, che prima spagliando, 
o ristagnando ingombravano inutilmente i terreni, 
e producevano velenose esalazioni , restando mor- 
te , e torpide mescolate alle dolci , adesso in- 
canalate mantengono un salutare movimento, e 
seco veloci trasportano i ristagni delle piogge. I 
folti canneti de terreni paludosi, sono stati impie- 
gali quasi come filtri per far sollecitamente deporre 
le torbe delle acque condottevi. Le Vetrici, le 
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Tamarici, i Giunchi, i paglioni insieme tessuti , han 
formalo argini vegetanti , e cedevoli sul fondo in- 
stabile del centro delle lagune , per limitare» e di- 
rigere le varie colmate. All'impeto del corso dei 
fiumi è stata opposta la cedevolezza delle Scope, 
e la forza vegetativa de' Salci. E per non dilungar- 
mi di più in cose estranee al soggetto di questa 
Memoria, dirò che in molti altri casi seguendo 
T istesso metodo, si è cercato di combattere il male 
con mezzi dell' is tessa specie di quei che l'hanno 
prodotto. Cosicché Tardità determinazione di vin- 
cere le forze della natura, e gli effetti di esse, non 
essendo stata affidata solo al debole braccio dell'uo- 
mo, ma bensì al potente, e perenne lavoro degli 
stessi agenti naturali saggiamente diretti, e mode- 
rati , vi è ogni ragion di credere che i felici resul- 
tamene già ottenuti, continueranno con queir an- 
damento regolare, e costante che è proprio ai mezzi 
impiegati, e condurranno a felice, e completo ter- 
mine la filantropica, e magnanima intrapresa. 

Non vi è certamente sulla terra un paese più 
ricco in prodotti naturali utili all'uomo, di quel 
che lo sia la Maremma. Questa, oltre alle varie 
miniere di Ferro, racchiude miniere di Piombo 
argentifero ( a Montieri, al Monte Argentale , a 
Campiglio, ec. ), miniere ricchissime di Rame ( a 
Monte Vaso, a Monte Catini di Val di Cecina, 
a Monte Castelli , a Rocca Tederighi ec. ), di 
Zinco ( a Campiglio, ), di Zolfo ( a Pereta e nel 
Volterrano)^ di Sai Borace (ossia Acido borico ) nel 
Volterrano , d' Allume ( a Montioni, alle Allumie- 
re sotto Campi glia ), di Sai-Gemma e fonti naie 
( alle Moje di Volteira ), di Vetriolo ( ai Lagoni, 
a Montieri ec. ), di Pietre preziose come Ametiste, 
Acque marine, Tormaline {-aW Elba, a Massa), 
di pietre dure Agate, Galcedonj, Diaspri ( Monte- 
rufoli, Monteverdi ec. ), cave di marmi bianchi, e 
van colori ( a Campiglio n Caldana, a Bolgheri ), 
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cT Alabastro ( ossia Alabastri te, alla Castellina ma* 
rittima) di Cui bori fossile (nel Volterrano , ed a 
Sasso Forte ec. ),di Lignite , di Bolo, di piètre 
da Sarti, di terre figuline, ec. ec. 

Oltre alla miniera di ferro dell'Elba, oltre alle 
Saline, ed alle Zolfiere, che da gran tempo sono 
in attività, adesso varie altre delle sopra accennate 
produzioni avendo attirata l'attenzione di uomini 
industriosi di molte nazioni , son già richiamo di 
popolazione, sorgente di guadagno, e centro di 
nuove coltivazioni. Di già da molti anni si fab- 
brica l'Allume a Montioni, varie cave di rame si 
sono riaperte, e questo metallo lavorasi, e si pu- 
rifica nei Forni maremmani. Ultimamente una So* 
cietà metallurgica ha concepito il progetto, e si è 
accinta a riaprire nel Massetano le antiche miniere 
abbandonate di Argento, e di Rame. Un'altra trat- 
ta d'incominciare delle escavazioni di Carbon fos- 
sile alla Cortolla di Val di Cecina. Ed i numerosi 
Lagoni di questa stessa valle, sono adesso tutti mu- 
niti di fabbriche, ed edificii per raccogliere, puri* 
beare, e cristallizzare X Acido Borico, il quale unito 
ai caldissimi vapori acquei, e sulfurei, sorge im- 
petuoso, e sibilando a traverso gli spacchi del ter- 
reno. 

Se adunque tutte queste intraprese progredi- 
scono nel modo stesso, con eguale energia, e vigore 
col quale son cominciale, se, come tutto lo fa spe- 
rare, l'aria torna sana in Maremma, e l' agricolto- 
re pone di nuovo la sua stabile dimora nei ter- 
reni dalle Marruche, e dai Canneti usurpati, in- 
dispensabilmente anche la manifattura del ferro 
deve ij prendere un notabile aumento, e per dare 
alle nuove popolazioni il metallo duttile, e mallea- 
bile occorrente a costruire i varj istrumenli, ed 
utensili, e per produrre, con i getti, le rote, le le- 
ve, le lastre, i cilindri ec. nccessarj alle variate, 
e numerose macchine, e lavori, che quelle rie- 
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chezze de] suolo produrranno . Allora fra noi per- 
fezionata 1' arte di fonder la V ma, e purificare il 
ferro , messi a profitto tutti quei vantaggi , che la 
natura ci ha dati, potremo gareggiare con l'indu- 
stria estera, e di nuovo veder l'Elba, e la Costa 
Toscana, fornire tutto il ferro d'ogni qualità, e la- 
voro, a gran parte d'Europa, o almeno a tutta 
Italia , 
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